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LETTURA di parte di una pagina senza equi-

voci della storia del Paese. Ci ha provato a

proporla il ministro della Difesa, Ignazio La

Russa, rendendo omaggio ai militari che ade-

rirono alla Repubbli-

ca sociale. Ma a

smentirla ha provve-

duto subito con le

sue autorevoli parole il presiden-
te della Repubblica che ha ricor-
dato come tra gli autentici sim-
boli della Resistenza ci siano sta-
ti,oltreaipartigiani,proprio imi-
litari che non aderirono alla Re-
pubblica di Salò e per questo su-
birono la deportazione.
Porta San Paolo, sessantacinque
anni dopo. Cielo azzurro. Palco
rosso delle grandi occasioni. Al
governodelPaesec’è il centrode-
stra. Roma è amministrata da un
sindaco la cui militanza politica
ènotaecheproprionelleorepre-
cedenti alla celebrazione di que-
sto 8 settembre che segnò anche
la difesa strenua della Capitale
dalle truppe neonaziste, è in-
ciampato nella nostalgia. E in
questa sede, tenta ancora una
volta di correre ai ripari correg-
gendo il tiro e condannando
«senza esitazioni l’esito libertici-
daedantidemocraticodiquel re-
gime».
Ma ci pensa il ministro a riaprire
lapolemica. E con che toni. Non
ci è riuscito La Russa a non ab-
bandonarsi ad un revisionismo
che sembra aver trovato nuova
linfa nei successi elettorali. Così
il titolare della Difesa, davanti al
Presidente della Repubblica che
ascolta e riguarda gli appunti del
suo intervento in cui è già previ-
sta la puntualizzazione necessa-
ria ad una rilettura distorta della
storia, si lascia andare. E ricorda
il sacrificio dei militari della Rsi
che«dal loropuntodivista, com-
batterono credendo nella difesa
della Patria». E cioè «quelli della
Nembochesiopposeroallosbar-
co degli anglo-americani meri-
tando,quindi, il rispetto,purnel-
la differenza di posizioni, di tutti
coloroche guardano conobbiet-
tività alla storia d’Italia».
Ma il presidente Napolitano
noncista.Lasuapuntualizzazio-
ne storica è netta. Nel cuore del
suo discorso invita a ricordare la
Resistenza nella sua intierezza,
nel suo «duplice segno: quello
della ribellione , della speranza
di libertà e giustizia che condus-
sero tanti giovani a combattere
nelle formazioni partigiane» e
«quellodel sensodeldovere,del-
la fedeltà e della dignità che ani-
maronolapartecipazionedeimi-
litari,compresaquelladei siecen-
tomila deportati nei campi tede-
schi, rifiutando l’adesione alla
Repubblica di Salò». Dal Capo
dello Stato è così arrivato l’invito
a «rafforzare il comune impegno
di memoria, di riflessione, di tra-
smissione alle nuove generazio-
nidelprezioso retaggiodellabat-
tagliadiPortaSanPaolo,delladi-
fesa di Roma e della Resistenza»
rivolto a tutti, ma per prime, alle
forze politiche che sono state
esortate ad «animare un clima di
condiviso patriottismo costitu-
zionale».
Il discorso di Napolitano viene
dalontano.Segue il filorossodel-
la riflessione e dell’analisi storica
che già furono all’origine del di-
scorso che pronunciò a Cefalo-
nia in occasione della comme-
morazionedei soldatiche lì sacri-
ficarono la loro vita e successiva-

mente a Genova, città medaglia
d’oro al valore, nell’anniversario
del 25 aprile in cui mise in guar-
dia dalle «false equiparazioni».
Restasullosfondoquellanecessi-
tàdiunamemoriacondivisa che
parta dal riconoscimento del va-
loredellaResistenza i cuivalori si
ritrovano nella Carta Costituzio-
nalechedeveesserepuntodirife-

rimento comune, ma di cui deb-
bonoessere assunti i valori senza
alcun ripensamento o rilettura
di parte.
IlministroLaRussahaperso l’oc-
casione per farlo. Anche se poi
hacercato diminimizzare l’acca-
duto raccontando che Napolita-
no,nelbrevetragittodalpalcoal-
l’auto, non gli avrebbe fatta nes-

sun appunto al suo discorso. Le
parole del Capo dello Stato dal
palco erano state chiarissime. E,
quindi, non avevano bisogno di
nessuna aggiunta. Ma La Russa
ha insistito «nessun contrasto»
mentre cominciavano a fioccare
le reazioni alle sue parole. «Il cit-
tadino La Russa può pensare
quello che vuole, ma il ministro

della Difesa è lì per ricordare la
lotta antifascista da cui nasce la
Repubblica di cui egli è ministro.
Invece la repubblichina di Salò è
un'altra cosa» ha detto Massimo
D’Alema. Per Piero Fassino «non
si possono equiparare libertà e
dittatura. L’umana pietà non
cancella la storia.«Leaffermazio-
nidelministroLaRussaedel sin-

daco Alemanno - afferma Rosi
Bindi - non stupiscono e anzi
confermano la fragile cultura de-
mocraticadelladestra italianain-
capace di riconoscersi nei valori
della Resistenza e della Costitu-
zione». Il segretario di Rifonda-
zione, Ferrerochiede le dimissio-
ni del ministro. La destra, ovvia-
mente, fa quadrato.

●  ●

LO SCENARIO

Salta il «tappo-Fini», fascisti in libertà
Ma Berlusconi non ha gradito

«Inopportuno» il discorso di La
Russa, «grave» quello di Aleman-
no. E però, per Luciano Violante,
«i grandi fatti democratici della
storianazionalenondevonocosti-
tuire strumento contingente di
lotta politica»: «Noi dobbiamo
svolgere una funzione diretta a far
sì che anche chi è nostro avversa-
riopoliticocondivida ivaloridella
Costituzione, della Repubblica,
dellaLiberazione.Cerchiamodifa-
re di questo momento, infelice,
l’occasioneperriaffermareconfor-
za i valori della democrazia e della
libertà, chiedendo anche alla de-
stra di collocarsi su questo terre-
no».
Dice La Russa che ha detto
“cose meno impegnative” di
quelle che ha detto lei nel ‘96
sui “ragazzi di Salò”.
«Lascerei questi conti ai ragionieri
della politica».
Però come giudica il discorso
del ministro?
«Inopportunoesbagliato.Nelmo-
mento in cui un ministro ricorda
un fatto fondamentale della Libe-
razione dal nazifascismo, ha il do-
vere di fedeltà alla Costituzione,
che sancisce precisi valori. Anche
se ha detto che quei militari
“soggettivamente combatterono
credendo di difendere la patria”,
differenziando l’atteggiamento
soggettivo dal disvalore oggettivo
della Rsi».
Dov’è la differenza con quello
che disse lei nel suo discorso

d’insediamento da presidente
della Camera?
«Sono due discorsi diversi. E, so-
prattutto, dissi chiaramente che
non andavano fatte equiparazio-
ni,néproposti revisionismifalsifi-
canti.Sostennichebisognavacer-
caredicapire,noncertopergiusti-
ficare, imotivichecondusseromi-
gliaiadi ragazzie soprattuttodi ra-
gazze a schierarsi dalla parte dei
vagoni piombati».
Come giudica le parole di
Napolitano?
«Un esplicito invito al consolida-
mento dei valori della Resistenza.
L’antifascismo deve essere un di-
scrimineper tutti,ancheper lade-
stra».
Alemanno, a giudicare
dall’uscita sul fascismo
“fenomeno complesso”, tanto
antifascista non sembra...
«Ho trovato la dichiarazione di
Alemanno persino più grave di
quella di La Russa, perché contie-
ne una giustificazione del fasci-
smo, come se il fascismo fosse se-
parabile dalle leggi antiebraiche e
dallo sterminio. Il fascismo ruppe
l’unitàdellanazione, spaccò ilpa-
ese tra fedeli al fascismo e opposi-
tori, e poi tra quelli, tutti cittadini
italiani, che erano di religione
ebraica e quelli che non lo erano.
La discriminazione era un princi-
pio fondamentale del fascismo.
Distinguere vuol dire non capire
l’essenzadiquella tragediaoaddi-
rittura giustificare il fascismo».

La Russa esalta Salò, Napolitano lo ferma
Il presidente: «Chi rifiutò la Repubblica sociale è un simbolo della Resistenza». Polemiche per le frasi del ministro

Porta San Paolo, il titolare della difesa «rende
omaggio» ai soldati della Rsi

La dura reazione del Capo dello Stato

«La Resistenza fu anche il senso del dovere
della fedeltà e della dignità che animò
i seicentomila militari deportati nei
campi tedeschi perché avevano rifiutato
l’adesione alla Repubblica di Salò»

«Farei un torto alla mia coscienza
se non ricordassi che altri militari
in divisa, come quelli della Nembo
dell’esercito della Rsi, combatterono
credendo nella difesa della patria»

■ di Natalia Lombardo / Roma

■ di Simone Collini / Roma

Porta San Paolo, Commemorazione dei caduti per il 65˚ anniversario della Difesa di Roma Foto di Andrea D'Errico\LaPresse

«Va condannato senza esitazioni l’esito
liberticida di quel regime». Poi l’appello

ad un «condiviso patriottismo costituzionale»

IN ITALIA

HANNO DETTO

Altri due colpi assestati ai fianchi
di Gianfranco Fini, presidente
della Camera e leader in dissol-
venza di una Alleanza Nazionale
che ha consegnato al calderone
Pdl. Fuoco amico sparato dalla
baionetta sempre ardente di chi
nonsi èmaiaffrancatodall’eredi-
tà fascista metabolizzata nel Mo-
vimento Sociale.
Un colpo è partito dal sindaco di
Roma, Gianni Alemanno, impe-
gnato nella personale scalata ver-
so la vetta di una leadership neb-
biosa, ma comunque utile. Così
il sindaco che cela la croce celtica
sotto la camicia ha scelto proprio
loYadVashem, ilmuseodell’Olo-
caustoaGerusalemme,peraccor-
ciare quella distanza dal regime
cheGianfrancoFini, il23novem-
bre 2003 con la kippà in testa, se-
gnò inserendo il fascismo nel
«male assoluto». Allora provocò
le ire nel suo partito e l’avvio alla
scissione da parte di Storace, che
oggiconsiglia adAlemanno «fac-
cia il sindaco e non lo storico».
Il primo cittadino di Roma inve-
ce istituisce la novità del fasci-
smoaduevelocità: lochiama«re-
gime»manonnecondannail to-
talitarismo e i delitti (compreso
l’assassinio di Matteotti) se non
quando è «degenerato» con l’or-
rore delle leggi razziali.

Ieri è stato Ignazio La Russa a vo-
lersi mettere in mostra sbandie-
rando le tesi «identitarie» della
destra, proprio nel giorno e nel
luogo simbolici dei caduti per la
Resistenza dal nazi-fascismo.
In An c’è chi sghignazza, guar-
dando ‘Gnazio l’ex sanbabilino
ministrosulpalcodiPortaSanPa-
olo. «La Russa che parla l’8 set-
tembre... mi viene da ridere, ma-
gari si è fatto prendere dall’emo-
zione», commenta un deputato;
ha «sbordato» come se parlasse a
un’assemblea di An, dove gli oc-
chi luccicano alle testimonianze
degli ex repubblichini. La com-
mozione per i «militari in divisa
come quelli della Rsi» che «si op-
posero allo sbarco degli angloa-
mericani» e «meritano rispetto».
Un rigurgito fascista che giustica
con un «ho detto meno di Vio-

lante e Veltroni».
DiconocheBerlusconifossemol-
to «seccato», ieri a Arcore, anche
se i suoi ostentano una linea in-
differente. Irritato da quell’uscita
esibizionistadel ministro chepo-

tevarovinare il rapportocolpresi-
dente Napolitano da poco ram-
mendato. Di solito Berlusconi dà
solo agli angloamericani (trala-
sciando laResistenza) ilmeritodi
aver liberato l’Italiadalnazi-fasci-

smo. E ora dovrebbe rispettare
chi tentò di fermare lo sbarco di
Anzio? Neppure Fini, ancora in
vacanza fuori Roma, commenta.
Ma fa sapere di essere «in grande
sintonia con il Presidente della
Repubblica».
In An c’è chi pensa che le uscite
di Alemanno e soprattutto di La
Russa vogliano «togliere spazio
comunicativo alla Lega». Dare
«un segnale di presenza per argi-
nare quella più debordante» del
Carroccio, che tiene sotto scacco
anche Berlusconi. Segnali utili
non tanto per le «quote» nel Pdl
in cui «la Lega non c’è», quanto
per le prossime elezioni ammini-
strative e europee.
Mac’èchi le riduce, invece, apas-
si sgraziati di chi, come i «colon-
nelli», si sono trovati a «doverse-
lacavaredasoli»,disabituatiage-

stire il potere da anni in mano a
Fini, che non amava essere con-
trastato.
Non regge la tesi di una lotta alla
successione,diunacorsatra il sin-
dacocapitolinoeilministrobaio-
netta per un traguardo della suc-
cessione. Gianni e Ignazio come
Bolt e Johnson lanciati però sugli
800 metri. Parlare di leadership
nonha senso, alla vigilia della fu-
sione nel Pdl, al quale La Russa
sta lavorando da «reggente» di
An.Disicuroi«colonnelli»consi-
derano Fini avviato «su un’altra
strada», intrapresa con la scelta
di fare ilpresidentedellaCamera.
C’è chi, nel partito, è convinto
chesaliràalQuirinale,anzichées-
sere al posto di Silvio a Palazzo
Chigi o come leader Pdl.
L’inquilino di Montecitorio ora
si è sfilato dalla frustrante condi-
zionediesseremenocheilnume-
roduenelgoverno(un passodie-
tro a Bossi) e si concede la libertà
di rilanciare proposte come il vo-
toagli immigrati.Èstatobombar-
dato da più fronti, per dirgli che
non puògestire da solo il dialogo
conVeltroni. Ilprimofuocoami-
co è stato di Gasparri (utilizzato
velenosamente da Berlusconi).
Lo stesso che ieri sputa sentenze:
sul fascismo«polemichedaavan-
spettacolo». Detto da lui...

LUCIANO VIOLANTE
«La discriminazione era un principio fondamentale del fascismo»

«Affermazioni gravi:
anche la destra si confronti
sui valori della Liberazione»
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Gianfranco Fini, Silvio Berlusconi e Umberto Bossi Foto Lapresse
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